
PAG. 8/ s p e t t a c o l i r U n i t à / giovedì 12 gennaio 1978 

Stasera sulla Rete 2 

Oggi si vola 
ma ieri non 
si scherzava Il primo volo in Europa, nell'ottobre del 1906, a Bagatelle 

11 secolo in cui viviamo. 
passerà senz'altro alla storia 
come il secolo del volo uma­
no. Anche se 11 Novecento re­
gistra fatti e invenzioni stra­
bilianti come la televisione. 
la scissione dell'atomo, la teo­
ria della relatività, non c'è 
dubbio che l'avvenimento de­
s t inato a colpire la fantasia 
degli uomini che verranno a 
primeggiare nell'epoca in cui 
viviamo, è la realizzazione del­
l 'antico so imo dell'uomo, con 
tu t to quello che questo avve-

: pimento ha comportato, dal 
| volo in massa, alle prime im-
• prese spaziali. 
! L'aereo: tanti padri e qual­

che padrino, è il titolo della 
prima punta ta di un pro-

' gramma di Sergio Bellisal e 
' Francesco Cadin in onda sta-
j sera sulla Rete 2 TV (ore 
, 21.15), che si propone, in sei 
i trasmissioni, di ricostruire le 
! principali tappe del volo e 
. dei suoi protagonisti, 1 plonie-
' ri dell 'aeronautica. 
1 Le vecchie, traballanti mac- < 

chine volanti, messe in piedi 
da personaggi avventurosi e 
s travaganti negli anni a ca­
vallo t ra la fine dell'Ottocen­
to e l'inizio del ventesimo se­
colo, trovarono la « perfezio­
ne » nell'aereo che i fratelli 
Wright riuscirono il 17 di­
cembre 1903 a far staccare 
dalla terra, seppure per po­
che centinaia di metri. Fu. 
quello, il primo volo docu­
mentato dell'uomo. Ma non 
furono certo 1 fratelli Wright 
i primi uomini a volare. 

Nel cielo (se così si può 
dire, tenuto conto delle « bas­
se quote ») 11 precedettero 1 
primi passeggeri degli aero­
stati e 1 romantici del volo 
a vela, gli antesignani dei 
moderni « deltaplano ». L'uni­
ca differenza fra quei primi 
disperati tentativi e l'impre­
sa dei fratelli Wright s ta pro­
prio nel fatto che il 17 dicem­
bre 1903 segna la data di ini­
zio di un'epoca che è proprio 
la nostra. 

CONTROCANALE 

Né domande 
né risposte 

Decisamente, la formula di 
Match non va. Bontà loro. Za 
più « illustre » trasmissione 
concorrente, fonda ti proprio 
successo sulla personalità di 
Maurizio Costanzo e sulle do-
viunde clic egli pone. Match 
ha Arbusino, cui certo non 
manca personalità (come ha 
fatto vedere proprio quando 
e stato invitato a Bontà loroh 
Ma, qui, egli abdica, lascian­
do che le domande (tutto 
sommato, troppe, e quasi sem­
pre abbastanza ovvie) le fac­
ciano gli invitati del pubblico. 
E tutto si disperde. 

Tanto vurrebbe che a do­
mandare, e a rispondere con 
più culma, fossero i due "gal­
li" di volta tn volta prescelti 
ud illuminare il pollaio na­
zionale (quantunque, poi, si 
riveli non molto produttiva 
proprio questa idea di par­
tenza, di farci conoscere V 
Italia guardandola come un 
pollaio, ovverossia teatrino di 
ripicche. invidie, battibecchi 
tra prtmattori). 

Ieri seru, erano di turno 
due economisti, che in quan­
to tali 7ion sono "primattort" 
di notorietà pari a quella di 
chi si è esibito nelle prece­
denti puntate. Ma il profes­
sor Francesco Forte e il pro­
fessor Romano Prodi fanno 
almeno, frequentemente, il 
benemerito sforzo di essere 
mondani, collaborando assi­
duamente a quotidiani e ro­
tocalchi. L'economia ha bi­
sogno di queste fatiche. 

Forte, socialista, è stato un 
astro del centro-sinistra ed 
ora è un po' in declino per 
non avere saputo impedire, 

negli anni scorsi, i ynolti mi­
sfatti della gestione DC del' 
VENI, di cui era vteepresiden-
te. Prodi, democristiano, è 
invece ancora un astro, seb­
bene di un regime al tra­
monto. Entrambi, sono redu­
ci da rinunce che hanno fat-
to parlare: Forte ha rimiri' 
ciato alla presidenza del set' 
tore tessile dell'ENI (la Te-
scon) per impotenza a porre 
rimedi ai mali che via via 
ereditava: Prodi, alla nomi-
na nel consiglio di ammini­
strazione della società crea­
ta per gestire lu partecipa' 
zione pubblica nella Monte-
dison. Non si sono, insom­
ma, rivelati, oltreché studiosi, 
due dirigenti. 

Nel duello televisivo, Forti 
naturalmente ha avuto buon 
gioco, elencando tutte le ma­
lefatte della gestione del po­
tere economico DC: le moltis­
sime passate, e quelle ancora 
minacciate in futuro. Ma ha 
lasciato perplessi quando ha 
rievocato i sogni programma­
tici di cui era stato parteci­
pe durante il centrosinistra. 
Non trovando di meglio, se 
l'è presa con gli italiani : 
« La DC — ha detto — è cosi 
perché ali italiani hanno vo­
luto che sia così ». 

Prodi, dal canto proprio, 
si è rifugiato nel sostegno ad 
oltranza dell'impresa minore, 
nell'auspicio di una « dura 
politica tributaria ». e nell'at­
tacco ai sindacati consueto a 
certa propaganda DC. Ha, 
però, eluso la domanda sulle 
forze che potrebbero dare fi­
ducia ai lavoratori per una 
politica economica diversa 
che ne metta a profitto i sa­
crifici. 

Se non si risponde a que­
sta domanda, rimane del tut­
to vacuo l'auspicio cui si è 

' appigliato Arbasino per con-
i eludere il dibattito: quello. 
! eoe, di un governo che abbia 
i « ti coraggio di fare delle 
I scelte ». 

q. b. 

Roma in 
cartellone 

Si è concluso ieri sera, con 
la quarta puntata, ti asmessa 
alle 22.45 sulla Rete 2, il sin­
golare programma - inchiesta 
di Adriano Apra intitolato 
Girato a Roma. Il nostro bi­
lancio di spettatori è, al ri­
guardo. senza dubbio positivo. 
poiché l'iniziativa di restituir­
ci Roma attraverso le più 
svariate ipotesi cinematogra­
fiche (realistiche e surreali­
stiche, fantastiche ed iper-
realistiche, di finzione o do­
cumentaristiche, strumentali 
e no), idealmente racchiuse 
tra due poli come Scipione 
l'Africano e Roma di Fellini, 
andava intesa ben al di là 
del semplice pretesto cinefi­
lo. Del resto, lo dimostravano 
tutte le opportune annota­
zioni a margine, ben più cru­
de delle immagini, contenute 
nel commento letto dall'atto­
re Fiorenzo Fiorentini con la 
scanzonata sincerità che ci 
voleva. Doveroso ricordare, 
ancora una volta, anche a 
rischio di fare noiose risco­
perte, che cosa si annidava, 
ad esempio, dietro le pompo­
se e « magnifiche » sequenze 
di Scipione l'Africano, «su* 
btime » rappresentazione epi­
ca di regime. Pure in èra 
democristiana, peraltro, le 
mistificazioni andavano a ru­
ba. Ma ad esse si contrappo­
neva, in questa occasione, la 

vigorosa crudezza del neorea­
lismo. 

Insomma, Roma è stata an­
che sullo schermo al centro 
di tante battaglie, 7iia i mille 
tentativi per accaparrarsela 
sono stati il più delle volte 
puntualmente vanificati dalla 
realtà, che ha finito sempre 
per imporsi, implacabile. E 
questo fatto. Apra ha saputo 
«nttotinearlo con acume e 
sensibilità, soprattutto con la 
necessaria abilità. Chi della 
realtà ha tenuto conto, sep­
pure in una personale chia­
ve poetica indispensabile alla 
creazione, come Roberto Ros-
sellini, ha prodotto una cul­
tura che resta, e die si sposa 
con Roma stabilendo un te­
game destinato a rinforzarsi 
proprio nell'effimero andiri­
vieni degli idilli stereotipi cir­
coscritti alte singole epoche. 
Tuttavia, siamo costretti a 
lamentare, in questo Girato 
a Roma (a parte possibili no­
stre sviste, s'intende) la gra­
ve assenza del cineasta che 
più ha dato a Roma, con un 
tenero e furioso affetto, spes­
so ricambiato. Alludiamo a 
Pier Paolo Pasolini, il primo 
che ha rivelato ai nostri oc­
chi un autentico pianeta, 
ouello delle borgate, con l'in­
dimenticato Accattone (e ci 
risparmiamo l'elenco degli al­
tri film « romani ». sceneg-
aiati o diretti dal grande poe­
ta scomparso). Nell'opera dì 
Pasolini, si comvie la più alta 
metafora su Roma: vi si in­
trecciano mito e realtà, uo­
mini. cose e luoghi, vassato, 
presente e avveniristici pre­
sagi. Era impossibile non te­
nerne conto. Era versino au-
snicabile che Pasolini venisse 
eletto arbitro d'ogni contesa. 

PROGRAMMI TV 
Rete uno 

12.30 ARGOMENTI: L'atlante del consenso: «L 'URSS del 
primo piano quinquennale » - Regia di Massimo Ma­
nuel! - Consulenza di Giuseppe Boffa 

13.00 FILO DIRETTO: Dalla par te del cit tadino (colore) 
13,30 TELEGIORNALE - Oggi al Par lamento (colore) 
17,00 ALLE CINQUE: Con Romina Power (colore) 
17.05 IL TRENINO: Favole, filastrocche e giochi - di Mara 

Bruno e Maria Luisa De Rita 
17,20 ESPRIT, UNA RIVISTA PER L'EUROPA: Un pro­

gramma di Ugo Ronfani (colore) 
18,00 ARGOMENTI: Come Yu Kong mosse le montagne: 

« Una storia di pallone » - « Liceo n. 31 » - « Pechino » 
di Joris Ivens e Marceline Loridan (colore) 

18.30 PICCOLO SLAM: Spettacolo musicale 
19.00 TG 1 CRONACHE (colore) 
19,20 HAPPY DAYS: telefim - « TI caposquadra » (colore) 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO (colore) 
20.00 TELEGIORNALE 
20,40 SCOMMETTIAMO?: Gioco a premi presentato da Mike 

Bongiorno 
22.00 L'ENIGMA E* RISOLTO?: In diret ta dalla necropoli 

etnisca di Cerveteri - Regia di Mario Conti (colore) 
TELEGIORNALE - Oggi al Par lamento (colore) 

Rete due 
12.30 TEATROMUSICA: Problemi dello spettacolo 
13,00 TG 2 ORE TREDICI 
13,30 EDUCAZIONE E REGIONI: Una proposta per l'infanzia 

«Par l iamo di streghe...» (colore) 
17,00 TV 2 RAGAZZI: Un libro, un personaggio, un film a 

cura di Letizia Solustri - «Come era verde la mia val­
le >'. film. Regia di John Ford. Con Maureen O'Hara 
e Walter Pidsjeon (prima parte) 

18,00 DEDICATO Ol GENITORI: Alimentazione e accresci­
mento: «Cosa e come si mangia» 

18.25 DAL PARLAMENTO (colore) 
TG 2 SPORTSERA (colore) " 

18.45 BUONASERA C O N - TARZAN E C: La famiglia Addams 
e Tarzan, il signore della Giungla (colore) 

19.45 TG 2 STUDIO APERTO 
20,40 COMEMAI SPECIALE: Fat t i , musica e cultura dell'espe­

rienza giovanile oggi - Un programma di Giampaolo 
Sodano e Franco Lazzaretti con il telefilm « La barca 
del suoni » (colore) 

21,15 PIONIERI DEL VOLO: Un programma di Sergio Belli-
sai e Francesco Cadin - Regia di Sergio Barbonese -
«L'aereo: molti padri e qualche padrino » (colore) 

22,15 MATT HELM: telefilm - «Morte di una sp ia» (colore) 
TG 2 STANOTTE 

Svizzera 
Ore 9: Telescuola: 18: Telegiornale; 18,05: Per i più piccoli; 
18,35: Incontri con gli anziani; 19,10: Telegiornale; 19,25: 
L'agenda culturale - Speciale; 19,55: Qui Berna : 20,30: Tele­
giornale; 20,45: Reporter; 21,45: Petula Clark; 22,35: Te­
legiornale. 

Capodistria 
Ore 19,25: Trini test televisivo: 19.55: L'angolino del ragazzi; 
20.15: Telegiornale; 20,35: Ranger attacco ora X. Film con 
Dale Cummings. Carlo Hin termann; 22: Cinenotes; 22,40: 
Jazz sullo schermo. 

Francia 
: Ore 13.35: Rotocalco regionale: 13,50: Allori per Lila. Tele-
! romanzo (9. pun ta t a ) ; 15: La libertà in sella. Fi lm; 16,15: Il 
! quotidiano illustrato; 17,55: Finestra su...: 18.25: Cartoni 
I an imat i : 19,20: Attualità regionali; 19,45: Giochi; 20: Tele-
i giornale: 20.35: Mitzi. Una commedia di Arthur Schnitzler. 

Regia di Marcel Bluwal; 21,45: Balletto; 22,10: Telegiornale. 

Montecarlo 
'• 18,50: S tar t ime; 19,25: Paroliamo; 19,50: Notiziario: 20,10: 
; Baracca e buratt ini . Film. Regia di Sergio Corbuccl con Carlo 
i Dapporto, Lauretta Masiero; 22.45: Chrono; 23,15: Notiziario. 

PROGRAMMI RADIO 

Un sodalizio di cineasti firma una lettera aperta a Giscard D'Estaing 
— - r •- i in - - i i IÌI • in i _ -

S. 0. S. del cinema francese 
La crisi dell'industria della celluloide transalpina messa 
in risalto da clamorose iniziative di produttori, distribu­
tori, esercenti e autori uniti - Il « j'accuse » rivolto alla 
televisione che, come quella italiana, continua a program­
mare film a tutto spiano, e al fisco implacabile ed esoso 

Radiouno 
GIORNALI RADIO - Ore: 7. 
8. 10. 12, 13, 14. 15. 17. 19. 21. 
23: 6: S tano t t e s t amane ; 
7,20: Lavoro flash; 8.50: Aste­
risco musicale; 9: Voi ed io; 
10: Controvoce; 11: L'operet­
t a in t renta minut i ; 11.30: Le 
futurhi t : 12.05: Qualche pa­
rola al giorno: 12.30: Il com­
plesso del giorno; 13.30: Mu­
sicalmente; 14.05: I primi del 
jazz: 14.30: Un cuore arido di 
Carlo Cassola: 15,05: Le gran­
di speranze: 15.45: Primo N;p: 
17.10: Jazzmcontr i : 17.30: Vi­
sita al!a sorella: 18: Lo stru-

scibaldone: 18,35: Disco ros­
so: 19.35: I programmi della 
sera: 20.10: Radiodramma in 
minia tura : 20,35: Jazz oggi; 
21,05: In diretta da Torino: 
Inaugurazione stagione sinfo­
nica RAI 1978; 23,15: Buona­
not te dalla dama di cuori; 
23,45: Oggi al Parlamento. 

Radiodue 
GIORNALI RADIO - Ore : 
6.30. 7.30. 8.30. 9.30. 10. 1U0. 
12.30. 13.30. 15.30. 16.30. 18.30. 
19.30. 22.30; 6: Un al tro gior­
no : 7.30: Buon viaggio: 8.45: 
Anteprima disco: 9,32: Sto­

ria di genii: Il principe splen­
dente; 10: Speciale GR 2: 
10.12: Sala F : 11.32: Scoop; 
12.10: Trasmissioni regiona­
li : 12.45: No, non è la BBC; 
13.40: Settantot t issimo; 14: 
Trasmissioni regionali; 15: 
Qui Radiodue; 17,30: A tu t te 
le radioline: 18.35: Voto si. 
voto no; 18.56: La storia in 
codice; 19,50: Facile ascolto: 
20,50: Il tea t ro di Radiodue. 

Radiotre 
GIORNALI RADIO - Ore: 
6.45. 7,30. 8,45. 10.45, 12.45. 

13.45. 18.45, 20.45, 23.55; 6: 
Quotidiana Radiotre: 7: II 
concerto del mat t ino; 10: Noi 
voi loro: 10,55: Operistica; 
11.45: Serate e battaglie fu­
turis te: 12.10: Long playing; 
13: Musica per quat t ro ; 14: 
Il mio Strawinsky: 15.15: 
GR 3 cul tura: 15.30: Un cer­
to discorso: 17: Gira la gio­
stra , gira la ruota; 17.30: 
Spaziot re ' 18.45: Europa "78: 
19.15: Spaziotre (2>; 21: Fe­
stival della Carinzia T7; 23 e 
15: Il jazz: 23.40: Il racconto 
di mezzanotte. 

- o . ! 

OGGI VEDREMO 
« Com'era verde la mia valle » 

i 

Va in onda oggi pomeriggio, nell 'ambito di TV2 Ragazzi. la i 
rubrica « Un libro, un personaggio, un film » (ore 17. Rete 2) j 
a cura di Letizia Solustri che presenta la prima parte del 
lilm C'ovi'cra verde la mia valle di John Ford, con Maureen 
O Hara e Walter Pidgeon. ! 

La s tona è ambientata alla fine dell'800. in un paese del ! 
Galles, d o w il protagonista lavora come minatore. Per vane | 
circostanze-, egli finisce dalla parte dei crumiri e impedisce j 
a sua figlia ai sposare l'uomo che ama. preferendo assicurarle , 
fedeltà e benessere, con il figlio del padrone. | 

« Il film — come scriveva lo s tonco francese Georges Sa- T 
doul -- è l 'adat tamento di un best seller a lquanto patema- I 
hstico. Un'enorme scenografia ricostruì a Hollywood un vii- * 
laggto gallese. Qualche frecciata contro il bigottismo, ma 
anche molte prediche edificanti. Buona la direzione degli 
attori , ma la regìa è talvolta pomposa, e il film deve pro-
bahilmi-nte alle sue manchevolezze gli Oscar ottenuti ». 

Il prolifico John Ford, diresse questo film nel 1942, dopo 
«ver raggiunto un apice della sua carriera con Furore (1940). 
E" preM-ntf- qui uno dei suol temi costanti, che ricorre in 
quasi tut t i i film: quello di un gruppo umano assediato dalla 

•torU o da inquietanti pericoli Un'Immagine dal film di John Ford 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Una voce fuori 
campo racconta la favola del­
la « gallina dalle uova d'oro », 
mentre sullo schermo si suc­
cedono le immagini dei clas­
sici del cinema francese 
l irmati da Renoir, Carnè, 
Pagnol. Melville, Costa Ga-
vras. Godard. Lelouch. Que­
sto film, accompagnato da u-
na lettera aperta pubblicata 
Ieri da tutti i quotidiani pa­
rigini, è stato consegnato al 
Presidente della Repubblica 
Giscard D'Estaing per ri­
chiamare la sua attenzione 
sullo stato d'agonia della ci­
nematografia francese, ferita 
a morte dalla televisione e 
soffocata dalle imposte. 

« Da ot tanta anni — è detto 
nella lettera — il cinema 
francese, oltre ad essere a-
mato dentro e fuori dei con­
fini di Francia, è il più po­
tente veicolo della nostra lin­
gua e della nostra cultura ». 
Ma questo cinema viene as­
sassinato un po' ogni giorno 
dalla TV. Con dieci film 
prolettati ogni sett imana, la 
televisione assorbe quat tro 
miliardi di spettatori l'anno, 
mentre le sale cinematografi­
che si svuotano. In vent 'anni. 
il numero delle entrate dei 
cinema francesi è caduto da 
410 a 175 milioni all 'anno. 
Nel primi tre mesi del 1977, 
la diminuzione è s ta ta del 
sedici per cento per i soli 
film di produzione francese e 
del sei per cento per gli al­
tri . 

Ora, secondo quanto si af­
ferma nella petizione, per 
novanta minuti di proiezione 
la televisione paga un film lo 
stesso prezzo che essa do­
manda per un minuto di 
pubblicità, sicché se la tele­
visione vive del cinema (« e 
ne slamo fieri ») essa al 
tempo stesso lo s ta ucciden­
do. Dal canto suo, il fisco 
non concede all 'industria ci­
nematografica gli sgravi che 
offre, invece, alle altre attivi­
tà culturali (e non solo cul­
turali, se è vero che la TVA 
è ridotta dal 17 al 7 per cen­
to, anche per gli spettacoli di 
strip-tease, ma non per il ci­
nema) . 

Dichiarando che « il cinema 
francese non vuole morire » i 
professionisti organizzati nel 
BLIC (l'Ufficio di collega­
mento dell'industria cinema­
tografica) hanno tenuto ieri 
una conferenza s tampa per 
allargare la tematica della 
denuncia contenuta nella let­
tera inviata al Presidente del­
la Repubblica. Le previsioni 
sono catastrofiche: oltre alle 
cifre già dette, si prevede u-
n a nuova diminuzione delle 
ent ra te di almeno il sei per 
cento nel 1978. con una per­
centuale ancora più elevata 
per i film di produzione 
francese. La televisione, che 
l 'anno scorso h a proiettato 
517 lungometraggi sul tre ca­
nali, non consacra che l'I,6 
per cento delle sue ent ra te 
all'acquisto di film che sono 
visti, in media, da otto a die­
ci milioni di spettatori per 
proiezione. I n conclusione, il 
BLIC lancia un avvertimento: 
« S ta te uccidendo la gallina 
dalle uova d'oro. Se le nostre 
richieste r imarranno senza 
risposta, passeremo ad u n a 
azione più energica ». 

Naturalmente, se i profes­
sionisti dell 'industria cinema­
tografica presi tu t t i insieme 
sono concordi nel denunciare 
le carenze dello Stato nei 
confronti del cinema, e i pri­
vilegi che esso accorda alla 
televisione, se vogliono in-
trapredere unitar iamente u n a 
azione politico-culturale la 
più ampia possibile per in­
formare il pubblico della cri­
si del cinema e delle ragioni 
di questa crisi, le loro voci 
cominciano a differenziarsi 
quando si passa dal proble­
ma generale del rapporto ci­
nema-TV ai problemi partico­
lari della produzione, della ] 
qualità, dei contenuti del ci- • 
nema francese. I 

In breve, tut tavia, c'è chi j 
pensa che 11 cinema francese | 
sia anche in crisi rispetto ai ! 
contenuti ideali, non aderisce j 
alla realtà, non riflette i • 
problemi della società fran- j 
cese d'oggi, e da anni , ormai, j 
continua a rifugiarsi in un ! 
intimismo i cui risultati pra- { 
tici sono l'indifferenza o il 
rifiuto degli spettatori . Altri. I 
accusano i produttori di I 
rifugiarsi nella ricerca quasi 
esclusiva ( in coproduzione 
con capitali americani o di 
altri paesi) del «colpo gros­
so ». di quelle quat t ro o cin­
que « grandi produzioni » an­
nue che da sole assicurano 
ent ra te favolose, ma che non 
possono, ovviamente, garanti­
re la sopravvivenza di una 
Industria cinematografica na­
zionale. 

Probabilmente, bisognereb­
be mettere assieme tu t t i 

All'Opera 
una conferenza 

con balletti 
ROMA — Lunedi prossimo. 
alle ore 17. il Sovrintendente 
al Teatro dell'Opera, Luca di 
Schiena, presenterà al pubbli­
co lo spettacolo di balletti 
che andrà in scena il 19 gen­
naio. 

In questa occasione, i cri­
tici Fedele n'Amico e Vitto­
ria Ottolenghi. ter ranno una 
conferenza-concerto di danza 
durante la quale 11 corpo di 
ballo offrirà un saggio dello 
spettacolo che comprenderà: 
/ Seffe Peccati Capitali di 
Brecht-Weill e I tre balletti 
originali Soft Blue Shadows 
Twiltght e Gounod Diverti­
mento. 

La conferenza-concerto è 
gratuita • pubblica. 

questi motivi per avere una 
diagnosi esatta della malatt ia 
che affligge il cinema france­
se, svuotando le sale cinema­
tografiche con una progres­
sione al larmante: impatto 
crescente della televisione 
nella vita familiare e nei 
rapporti sociali (un buon 
film in TV. ha detto qualcu- ! 
no. è come un capolavoro | 
letterario in edizione econo- j 
mica); declino evidente della | 
creatività e del livello delle ' 
opere dopo l'interessante ri- j 
presa degli Anni Sessanta; | 
tendenza dei grandi produt- | 
tori e investire quasi esclusi- ' 
vamente in imprese finanzia­
riamente sicure, impreviden­
za dello Stato nei confronti 
di uno strumento culturale 
come il cinema, e così via. 

In effetti, se è vero che la 
TV assorbe una gran parte 
del pubblico che tradizional­
mente riempiva le sale cine­

matografiche per gli stessi 
film, è anche vero che ciò 
costituisce un fattore di dif­
fusione. di abitudine alla cul­
tura cinematografica che non 
dovrebbe andare a scapito 
del cinema. Si t ra t ta , allora. 
di trovare un giusto rapporto 
di equilibrio t ra TV e cinema 
(soprattutto dal punto di vi­
sta economico — finanziario) 
e. al tempo stesso, di rico­
noscere le altre cause della 
crisi per poterle superare. In 
sostanza, la ricerca della sal­
vezza del cinema non può es­
sere limitata, a nostro avviso, 
alla giusta ricerca di una 
maggiore equità fiscale da 
par te dello Stato, o ad una 
maggiore partecipazione della 
TV agli oneri dell'Industria 
clnematograTica attraverso un 
più alto prezzo delle pellico­
le. 

Augusto Pancaldi 
Mario Merola e Gloria Christian nella sceneggiata napoletana 

Mario Merola sui palcoscenici di Milano con « 0' Zappatore » 

Sceneggiata che passione 
Dalla nostra redazione 

MILANO — L'atmosfera è 
acre, satura di fumo. « din­
don. I signori spettatori so­
no vivamente pregati di non 
fumare in sala ». Vano av­
vertimento. La sala ribolle 
di fischi, urla e pernacchie. 
Sta t te zitto, ca simmo a ca­
sa nostra, vattenne. Il lieve 
bagliore delle braci si mol­
tiplica all' improvviso nella 
semioscurità del teatro. 

Siamo all'Hermes, nel cuo­
re di Porta Genova, tra la 
Darsena ed il Carrobbio, un 
angolo della vecchia Milano 
net cui anfratti più degia-
dati l'immigrazione degli an­
ni del "boom" ha trovato 
precaria ospitalità, in una 
sofferta convivenza con l'in­
cedere tronfio della specula­
zione. Qui, all'Hermes, si rap­
presenta la sceneggiata na­
poletana. A «granile richie­
sta ». spiegano gli avvisi pub­
blicitari, Mario Merola e la 
sua compagnia presentano 
'O zappatore, due atti e due 
quadri di Raffaele Melozzi 
dalla canzone omonima di 
Bovio-Albano. 

Il contrasto 
città-campagna 

L'aria è quella di un vec­
chio cinema di periferia. Due 
film e il varietà nell'inter­
mezzo. Il teatro è quasi pie­
no, in un clima di napole­
tanità ritrovata. Vecchi e 
giovani, famiglie intere. Qual­
che operaio, venditori am­
bulanti ed anche « nu poch'e 
guapparia»: contrabbandie­
ri di Porta Genova, maglia­
ri. giocatori d'azzardo. Na­
poli piange e ride, canta e 
applaude, si riconosce in un 
sentimentalismo anacronisti­
co, quasi caricaturale, in una 
ironia forse più greve che 
popolaresca. 

Il pubblico è parte inte­
grante dello spettacolo. Ma­
rio. tu sei nu bello guaglione 
grida il pubblico. Mario Me­
rola. « 'o guaglione », ha qua­
rantanni, viene dal Trianon. 

una delle patrie di questa 
ambigua tradizione popolare 
napoletana, già data per 
scomparsa ed improvvisamen­
te tornata, con crescente en­
tusiasmo. agli onori delle ri­
balte periferiche. Si apre il 
sipario. 

La storia è semplice, linea­
re, scontata come ha da es­
sere una sceneggiata. La tra­
ma — senza scomodare Lin 
Piao — vive sul contrasto 
città-campagna. Zi' Franci­
sco e zi' Filumena, sua mo­
glie e « 'a mamma ». vivono 
nella speranza che il figlio 
torni a farsi vivo, sicuri che 
una volta laureato saprà ri­
compensarli dei sacrifici pa­
titi. Intorno a loro, ridan­
ciani e sguaiati, si muovono 
i villici comprimari: 'o Fa-
sudilo e Stella, perennemen­
te arrapati e reciprocamente 
gelosi, tutti doppi sensi ed 
audaci toccate all'interno di 
un rapporto sempre contra­
stato dalle scappatelle di lui. 
ma sempre prepotentemente 
allegro. Poi, immancabile e 
deforme, lo scemo del paese. 
«gobbo e Notre Dame», an­
ch'egli specializzato nella 
toccata e fuga ai danni di 
floride contadinelle. 

In campagna la vita scor­
re semplice e lieta, ricolma 
di buoni sentimenti e di in­
nocui appetiti sessuali. Im­
provviso il dramma: casual­
mente portatovi da una gita 
in campagna. Mario arriva 
in compagnia di amici al 
vecchio casolare. Ma il gio­
vane è molto cambiato. In 
città ha conosciuto una « ma-
tafemmena » del bel mondo 
che lo ha costretto a ripu­
diare le sue origini contadi­
ne. Zi' Filumena gli si fa in­
contro per abbracciarlo, ma 
Mario si ritrae imbarazzato: 
Mi scusi signora., ci dev'es­
sere un errore, io non la 
conosco. Zi' Filumena, stra­
ziata. scoppia in lacrime. Il 
pubblico inveisce inferocito: 
« ingrato, fetente! ». Zi' Fran­
cisco ha parole di fuoco: 
Scusate questa povera don­
na . Ha creduto di riconosce­
re 'o figlio suie. Ma 'o figlio 
suie è morto per sempre. 

DEL 

TORROflE 

La meccanica è già chia­
ra. La sceneggiata vive at­
torno ad alcune parole chia­
ve- 'a mamma, 'o core e "o 
paese mio. Ogni volta che 
queste parole vengono pro­
nunciate la platea esplode 
in applausi fragorosi. Alle­
gria e pianto sì alternano 
senza soluzione di continui­
tà. I doppi sensi di Fasti-
Itilo e Stella si innestano 
senza traumi sullo strazio di 
zi' Filumena e zi' Francisco. 
oltrclutto incalzati da un cre­
ditore che minaccia di cac­
ciarli dalla tena. 

In un clima 
da « vaudeville » 
Secondo atto. La scena si 

spotta in città, in un salotto 
sttle liberty. E' il momento 
del confronto tra due mondi. 
Per una sene di improbabi­
li intrecci Fasuhllo. Stella e 
lo scemo del villaggio si ri­
trovano assieme al « bel mon­
do » di Mario in una festa. 
I buoni campagnoli entrano 
tn contatto con l'ambiente 
della città, dove le donne so­
no vacue e lascive, lussurio­
se e stupide, qli uomini bel­
limbusti senza spina dorsa­
le. immancabilmente destina­
ti alla carnificazione. 

In un clima da vaudeville. 
tra le toccate di culo e lo 
scoppiettare di intrecci amo­
rosi. Mario vive il suo tor­
mento e accusa la malafenv 
mena: tu m'hai fatto scono­
scere 'a mamma mia! (ap­
plausi scroscianti). Ma. sep­
pur combattuto, decide di re­
stare. Se ne vanno invece i 
campagnoli: Torniamo al 
pae.se nostro, dove si respi­
ra l'aria pulita! (ancora ap­
plausi e grida di approva­
zione). 

Infine, il gran finale, il 
momento del riscatto collet­
tivo. Nella sceneggiata nes­
sun cattivo e mai davvero 
cattivo fino in fondo. Si ri­
scatta il crudele creditore 
che, nella notte di Natale. 
mentre fuori fiocca lenta la 

neve e nel povero casolare 
di campagna zi' Ftlumena 
sta morendo di dolore, strac­
cia pentito le cambiali chie­
dendo perdono a zi' Franci­
sco tpubblico in visibilio con 
grida di bravo!). 

Si riscatta Mario e si ri­
scatta persino la malafem-
mena. Zi' Francisco, per im­
pedire che « 'a mamma» 
muoia di dolore, decide di 
recarsi in città a recuperare 
il figlio perduto. Irrompe nel 
bel mezzo di una festa, men­
tre uomini in /rack e « don­
ne pittate» in abito lungo 
ballano la samba. E' ta scc 
na madre. In un lungo mo­
nologo. mezzo parlato e mez­
zo. cantato, zi' Francisco 
pronuncia le frasi climi e del­
la sceneggiata. Accusa ti fi­
glio: meglio èa te ' m p a n u a 
zappatore. 'O zappatore min 
s'a scorda 'a mamma. E di­
fende la propria dignità di 
lavoratore dei campi di fiori­
te al mondo ipocrita della 
città: V song' 'o zappatore. 
e si zapp' a terra, chesto me 
fa onore. Mario, sconvolto. 
si getta ai suoi piedi, gli ba­
cia le mani. 'A malafemmc-
na. anch'essa pentita, gli 
mette sulle spalle il cappot­
to. Che se ne vada, che torni 
da « 'a mamma ». Sipario. 
Il pubblico è tutto in piedi. 
applaude per dieci minuti 
buoni gli attori che si pre­
sentano al proscenio. 

Questa è la sceneggiata, 
rivissuta con immutato fer­
vore. nel cuore di Porta Ge­
nova. a Milano. Una trama 
improbabile, legata ad un 
mondo lontano, ad un senti­
mentalismo sorpassato ed 
apparentemente stucchevole. 
Un contrasto città-campagna 
banalizzato fino al ridicolo. 
ma nel quale l'eterna «cam­
pagna » della immigrazione 
continua in qualche modo a 
riconoscersi. La favola anti­
ca del contrasto tra ricco e 
povero, tra buono e cattivo. 
continua a vivere in una lo­
gica subalterna. Ma vive, e 
riderne sarebbe un segno di 
ignoranza. 

Massimo Cavallini 

goditi un Lavazza, 
oggi 

costa di meno! u? 
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